
 

 

Insomma… sappiamo che sei qui ormai 
da qualche mese, quindi hai già cono-
sciuto la città, ma oggi, nel momento 
del tuo ingresso solenne, vogliamo dirti 
a nome di tutta la città qualche parola 
di benvenuto. 
La prima è quella di dirti che Carugate 
non è Luino, non c’è il lago (fa freddo 
come lì, forse!), però è una città che 
non ti farà annoiare. Avrai già cono-
sciuto la vitalità delle sue associazioni 
nelle sue tante realtà, sia religiose ma 
anche civili, che sono pronte ad essere 
per te una sfida, ma anche un sostegno 
o uno stimolo, nella tua missione che 
svolgi qui nella nostra città. 
E allora noi vogliamo farti un augurio e chiederti 
anche un aiuto: Carugate, la città di Carugate tut-
ta, ha bisogno di avere una figura che con autore-
volezza possa indicare la strada da seguire. Vivia-
mo dei momenti storici particolarmente complessi 
che, ahimè, toccano anche la nostra città, e su 
questo noi abbiamo bisogno di una guida che sap-
pia dire parole vere, parole autentiche. Ma abbiamo 

bisogno anche di un amico, una persona che possa 
essere accanto alla nostra città, ai nostri concittadi-
ni, ai nostri carugatesi, e accompagnarli nella stra-
da della vita. E su questo siamo sicuri che come 
nuovo parroco tu potrai darci molto. 
Quindi Don Sergio, a nome di tutta la città di Caru-
gate, benvenuto e buona missione tra di noi!  
Grazie, 

Luca Maggioni  

Continuare a profumare il mondo 
e renderlo bello  

Caro Don Sergio, 
benvenuto a Carugate! 

perché sono arrivato il primo 
giorno a dormire qui a Carugate 
e mi sono trovato in casa parroc-
chiale con davanti “Benvenuto 
Don Sergio” subito, con il portico 
e la cancellata tutta piena di fiori, 
e questo mi ha dato un pochino 
di sollievo e di bellezza.  

Questo benvenuto, che è conti-
nuato nel tempo e che continua 
anche questa mattina, penso 
che sia un benvenuto che diventi 
un “grazie di essere qui insie-
me”. Questo credo sia il quoti-
diano di tutti i giorni: l’insieme 
che è segnato da una presenza, 

che è la mia presen-
za, ma che è la pre-
senza innanzitutto 
del Signore che cer-
cherò di portare con 
me sempre e, come 
dicevi tu, Luca, la 
gioia di poter essere 
insieme a lavorare 
per queste sfide che 
la nostra società e la 
Chiesa, anche, ci 
chiede oggi, sfide per 
l’uomo, perché il Si-

gnore Gesù è venuto a portarci 
un’umanità straordinaria, un’u-
manità che dobbiamo recupera-
re continuamente, un’umanità 
che sembra smarrirsi proprio per 
le inquietudini, le paure, le diffi-
denze che spesso emergono, 
un’umanità che deve diventare 
speranza! 
Diceva Don Gabriele che è una 
bella giornata. Sì, con un po’ di 
freddo, ma c’è anche il vento, e il 
vento lo vedo sempre come il 
dono dello Spirito che soffia. Lo 
Spirito del Signore Gesù risorto, 
che è Signore e dà la vita. 
Allora io mi auguro con voi di 
vivere questo tempo che mi è 
dato e di viverlo con la gioia, la 
gioia di poter crescere, crescere 
in umanità con lo sguardo al Si-
gnore Gesù, che è l’Uomo per 
eccellenza, che è venuto a redi-
mere l’uomo e continua a volerlo 
redimere. 
Grazie allora di quello che potre-
mo fare insieme! 

Don Sergio 

Grazie per quest’accoglienza  
che è stata preceduta da due mesi  
di una continua accoglienza,  
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  Oggi, Domenica 26 Novembre, don Sergio Zambe-

netti diventa ufficialmente nuovo Arciprete della no-
stra comunità. Pubblichiamo il saluto preparato dal 
Consiglio Pastorale.  

A nome della comunità e del Consiglio Pastorale Par-
rocchiale porgo un cordiale saluto al Vicario episco-
pale don Antonio Novazzi ed un caloroso abbraccio al 
nostro nuovo Arciprete don Sergio Zambenetti.  
Per questo, stamattina, ci siamo raccolti attorno all’al-
tare: per lodare il Signore e ripetere ancora una volta 
“Benedetto colui che viene nel nome del Signore”. 
La presenza di un Parroco è tanto preziosa per una 
comunità così come è quella di un Arciprete per la 
nostra comunità: ci aiuta a riconoscerci discepoli e a 
mettere insieme le nostre sensibilità e diversità. Ma, 
soprattutto, ci permette di fare esperienza concreta 
della misericordia di Dio, che ci illumina con la sua 
Parola, ci guarisce e nutre con i Sacramenti. 
In questa giornata di festa deve prevalere in noi il rin-
graziamento a Dio, perché ha scelto per noi una nuo-
va guida. Una guida quanto mai preziosa. 
Caro don Sergio,  
il tuo essere qui viene dal Signore e dalla vocazione 
che ha coinvolto tutta la tua vita. Anche questo 
ci fa bene,  

a noi grandi e ancor di più ai ragazzi e ai giovani: ci 
ricorda che il Signore chiama e che la gioia di ciascu-
no di noi sta nel rispondere con generosità. 
Grazie, perché hai risposto “SI” alla proposta del Ve-
scovo di diventare guida di questa nostra comunità. 
Per te, caro don Sergio, una nuova comunità tutta da 
scoprire (come del resto stai già facendo in queste 
prime settimane fra noi); case a cui bussare, fedeli da 
conoscere, malati che cercano conforto, giovani im-
pegnati e giovani sfrontati e insicuri, madri e padri 
preoccupati, persone che hanno bisogno di una scin-
tilla per far divampare una fede che sembra sopita, 
ragazzi che aspettano testimoni credibili, fedeli, since-
ri. 
Tutti abbiamo bisogno dell’Arciprete, tutti abbiamo 
bisogno di qualcuno che ci parli di Dio. Tutti abbiamo 
bisogno di scoprirci fratelli e compagni di viaggio e di 
vedere nel volto del compagno il volto di Gesù che 
spezza il pane con noi, come è stato per i discepoli di 
Emmaus.  
Per questo, con tanta emozione accogliamo il dono 
della tua presenza in mezzo a noi. Appena abbiamo 
avuto notizia della tua nomina, ti abbiamo fatto posto 
fin da subito nelle nostre preghiere. Trovi una comuni-
tà pronta a camminare con una nuova guida simbolo 
di Gesù buon Pastore. 
Siamo pronti a sostenere il tuo cammino e a collabo-
rare con te per il bene della nostra comunità. 
Il capitolo nuovo che si apre per la nostra comunità 
parrocchiale ma anche per la società civile che costi-
tuisce questa nostra città, lo scriveremo assieme 
ognuno con le proprie capacità ed i propri talenti.   
Che il Signore, Sant’Andrea e Santa Marcellina ci 
assistano in questo nuovo cammino e ci aiutino a 
costruire una Comunità costruita sulla Fede e sull’ 
Amore.                     Benvenuto fra noi, don Sergio ! 
 

MARIO ENRICO DELPINl 

Arcivescovo  di Milano 

  
 

Al Reverendo Sacerdote  

Don Sergio Zambenetti 

 

 
La Parrocchia di S. ANDREA AP. in CARUGATE (MI), 

del Decanato di Cernusco sul Naviglio, che era affidata 

alla responsabilità pastorale del Sacerdote Don Claudio 

Silva, si è resa vacante in data 1 settembre 2023 per rinun-

cia del medesimo. 

 
La celebrazione del culto divino e un'adeguata cura pasto-

rale esigono per la predetta Parrocchia un nuovo pastore e 

Noi, desiderando provvedere nel miglior modo possibile, 

a norma dei canoni 523, 524, C.J.C.,  

NOMINIAMO PARROCO Lei, di cui conosciamo l'espe-

rienza e lo zelo pastorale a decorrere dal 1 settembre 

2023, trasferendoLa dallaComunità Pastorale "Madonna 

del Carmine" in Luino. 

 
Stabiliamo che contestualmente a questo provvedimento 

divengano vacanti le Parrocchie facenti parte della suddet-

ta Comunità Pastorale e incarichiamo la Nostra Curia 

Arcivescovile di dare esecuzione a questo Nostro decreto, 

provvedendo a tutti quegli atti che, secondo la procedura 

vigente, sono necessari affinché Ella assuma il governo 

pastorale della Parrocchia alla quale L'abbiamo trasferita. 

 

Milano, 1 Settembre 2023   

Benvenuto, Don Sergio 
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26 Novembre 2023   
Omelia di ingresso di don Sergio 
 
Sia lodato Gesù Cristo. 
I segni che hanno dato inizio a 

questa celebrazione sono rivelatori di una 
missione che mi è stata affidata dal vesco-
vo, e che io ho accolto con obbedienza, in 
virtù del Sacramento dell’Ordine ricevuto 
42 anni fa per l’imposizione delle mani del 
Cardinal Martini. 

Pensavo di non provare nessuna 
emozione, però questa mattina mi sono 
reso conto proprio dall’inizio che ciò che 
mi è stato affidato è una cosa grande: è 
una missione che si rinnova e che prende 
dentro tutta la vita, tutta la mia persona e 
che io voglio vivere con gratitudine perché 
è un dono che ho ricevuto dal momento in 
cui Dio mi ha pensato ed ha preparato un 
progetto di vita per me.  

Un progetto che si svela giorno 
dopo giorno, anno dopo anno. È un pro-
getto di vita straordinario, e più va avanti 
la mia vita, più mi rendo conto che è dav-
vero un grande dono. È un dono che io 
devo continuamente accogliere, perché è 
la mia vocazione che diventa vita giorno 
per giorno, e questa vita si rinnova nella 
vocazione ricevuta. È una vita splendida, 
con tutte le fatiche di questo mondo, che 
ci sono, però è davvero una vita segnata 
da questa chiamata di Dio. 

E mentre entravo e guardavo l’alta-
re, guardavo anche l’affresco che c’è qui 
dietro e l’altare davanti con la figura di S. 
Andrea mi sono detto: «Davvero sono 
proprio contento in una parrocchia dedica-
ta a S. Andrea apostolo», perché è il di-
scepolo che con Giovanni è andato da 
Gesù, quel giorno. Indicato da Giovanni 
Battista, Gesù ha visto Andrea e Giovanni: 
«Che cosa volete?», «Dove abiti?», 
«Venite e vedrete.», e Andrea con Gio-
vanni andò a vedere, stette con Gesù. 

È bello questo perché è il Signore 
che in qualche maniera mi è stato presen-
tato da quando ero piccolo, mi è stato 
indicato come Giovanni Battista ha indica-
to e ha presentato il Signore Gesù, ma poi 
è stato necessario andare e vedere. E mi 
ha fatto riflettere ciò che abbiamo ascolta-
to nel brano del Profeta Isaia di questa 
liturgia, dove vengono riportate le parole di 
Dio rivolte ad Israele: «Guardate alla roc-
cia da cui siete stati tagliati, alla cava da 

cui siete stati estratti». Chiamato, io insie-
me a voi, a guardare alla fede di Abramo, 
il quale scoprirà a poco a poco, la fedeltà 
di Dio alle sue promesse. Può succedere 
qualsiasi cosa, ma Dio ha detto alla fine di 
quel brano ascoltato: «La mia salvezza 
durerà per sempre», e dura anche oggi la 
salvezza del Signore, perché la salvezza è 
entrata nella storia per mezzo del Signore 
Gesù. 

E quando guardo alla mia vita di 
cristiano, non posso fare a meno di pensa-
re al mio battesimo: lì è partita la mia ade-
sione a Cristo, così come è partita per 
ciascuno di noi, nel battesimo siamo inse-
riti in Cristo, battezzati in quel fonte dove, 
dalla morte del peccato, siamo rinati a una 
vita nuova, una vita che è eterna, una vita 
che è segnata dall’amore del Signore.  

Aderire a Cristo, che mi ha fatto 
sentire figlio di un Dio che è Padre. Cristo 
che mi ha chiamato ad essere sacerdote, 
per proclamare che Lui è il cuore del mon-
do. Questa era il motto della mia classe, 
dell’81, “per fare di Cristo il cuore del mon-
do, perché questa è la volontà del Padre”, 
Cristo annunciato e testimoniato da Gio-
vanni il Battista. E vorrei essere anche io 
un po’ come Giovanni il Battista, preparan-
do la strada a Gesù che desidera raggiun-
gere ogni uomo e donna sulla terra, e 
raggiungerli per portare libertà, guarigione 
fisica, spirituale, per ridare a tutti la dignità 
umana. 

Perché è questo il progetto di Dio 
Padre: dire all’uomo che c’è dentro una 
dignità. In questi giorni, in questo tempo in 
cui sembra che la dignità umana venga un 
po’ annullata, o sconquassata da tutto 
quello che succede, dire che dentro il cuo-
re di ciascuno c’è la dignità dell’essere figli 

di Dio; riconoscere tutto questo, ma innan-
zitutto riconoscerlo in sé! Se lo riconosco 
in me, e se riconosco che c’è una dignità 
dentro di me, non posso non vederla an-
che nel mio fratello e nella mia sorella che 
mi sta accanto. Ma devo innanzitutto 
amarmi, devo volermi bene, e dire a una 
persona: «Guarda che tu sei importante, 
sei prezioso agli occhi di Dio, ma sei pre-
zioso o preziosa anche agli occhi miei, 
perché io vorrei guardarti con gli occhi di 
Dio, vorrei amarti con il cuore di Dio», 
questo è importante.  

È una missione ardua, ma non è 
impossibile. Gesù stesso ha sperimentato 
l’insuccesso e l’incomprensione. La pagina 
del Vangelo che abbiamo ascoltato ci par-
la di Gesù che non è stato capito da per-
sone che gli stavano attorno: egli aveva 
compiuto un miracolo, aveva guarito un 
uomo infermo da 38 anni, e quel paralitico 
aveva cominciato a camminare, ma c’è chi 
lo accusa del peccato, perché il miracolo è 
stato compiuto nel giorno del Sabato. Ma 
ciò che importa è che quell’uomo ha rice-
vuto una grazia: ha ritrovato un nuovo 
modo di essere, di vivere; e il paralitico era 
un paralitico fisico, ma quante paralisi 
morali ci sono, quante paralisi del cuore, 
dell’anima sono presenti nel cuore degli 
uomini oggi? 

E allora aiutare una persona a 
liberarsi da tutto questo, a venire fuori, e 
poter dire: «Ma la mia vita è importante, è 
bella!», io credo sia il dono più grande che 
noi possiamo fare. E Gesù ce lo chiede, ci 
chiede di farlo insieme a Lui, perché Lui è 
venuto nel mondo per compiere le opere 
di Dio, e chi le accoglie, può vivere vera-
mente nella gioia. E mi piacerebbe con voi 
capace di condividere la gioia di amicizia e 

La mia vocazione  
diventa vita  
giorno per giorno 

La mia vocazione  
diventa vita  
giorno per giorno 



 

sintonia con Gesù, che porti a compiere le 
opere di Dio in favore di tanti fratelli e so-
relle. 

Credo sia proprio questa la bellez-
za dell’essere prete per me, di essere 
parroco. Il poter dire: «Guarda che il Si-
gnore ti vuole liberare, ti vuole dare vita; il 
Signore ti ama, tu sei importante! Sei im-
portante per Lui, ma sei importante anche 
per me», è questo che dobbiamo fare. 
Non tutti capiranno, ma dobbiamo farlo 
ogni giorno nei luoghi che noi abitiamo, 
con l’entusiasmo di San Paolo e la gratitu-
dine a Dio che, nella vocazione di ciascu-
no, ci rende partecipi del suo trionfo in 
Cristo.  

Così ha detto Paolo, scrivendo ai 
Corinzi: «Ringraziamo Dio perché ci rende 
partecipi del trionfo di Dio in Cristo Gesù», 
e il trionfo di Dio cos’è? È la testimonianza 
al mondo che è possibile realizzare il be-
ne, far emergere l’amore, la pace la verità, 

la giustizia, la libertà. Non tutti capiranno, 
certamente, ma chi sarà raggiunto da que-
sto annuncio, senz’altro riceverà vita. Ed è 
bello questo, non capiranno, magari, gli 
altri, ma se qualcuno capisce è salvezza e 
grazia che continua ad esprimersi nel 
mondo. 

È questo il buon profumo che noi 
siamo portati a chiamare. A me piace tan-
tissimo quell’espressione: «Voi siete il 
profumo di Cristo nel mondo», e guardate 
che lo siamo tutti! Perché abbiamo ricevu-
to nel Battesimo, nella Cresima (e noi sa-
cerdoti anche nell’Ordinazione sacerdota-
le) il Crisma: siamo stati unti con il crisma, 
che è olio profumato. Il vescovo, prima di 
consacrarlo il Giovedì Santo, versa dentro 
a questi otri di olio di oliva, il profumo e 
quell’olio diventa un olio profumato. Per-
ché? Perché noi siamo chiamati a portare 
il buon profumo di Cristo. Profumare il 
mondo con le nostre buone opere, con le 

nostre parole buone.  
Siamo in un mondo dove questo 
profumo, forse, non lo sentono 
tutti. Io ho pensato che, anche io 
non sento da due anni un profu-
mo, non sento un odore: il CO-
VID me l’ha annullato – spero 
che ci sia un miracolo un giorno 
per farmi sentire il buon profumo 
– perché gli odori lasciamoli per-
dere, ma il profumo...! E allora ho 
pensato, leggendo questo brano, 
che il COVID dell’anima ha rag-
giunto tante persone che non 

sentono più niente, non sentono odori, non 
sentono profumi. Non riescono a capire 
dove è il marciume e dove c’è il buono. E 
c’è l’indifferenza. Il covid dell’indifferenza 
ha raggiunto molti. Allora dobbiamo porta-
re un buon vaccino – ci si creda o non ci si 
creda ai vaccini – però comunque il virus 
c’è: c’è il virus dell’indifferenza. 

E noi dobbiamo portare la possibili-
tà di risentire, di capire dov’è il bene e 
dov’è il male, e se riusciamo a portare il 
buon profumo di Cristo che sono le opere 
di Dio, di cui parla il Signore Gesù, che è 
venuto a testimoniarci con la sua vita, e 
collaborare con lui, faremo un mondo mi-
gliore. E vorrei farlo con voi adesso. Sono 
qui a Carugate, spero di averlo fatto anche 
con i miei parrocchiani di prima, nelle par-
rocchie dove sono stato, poter continuare 
a profumare il mondo e a renderlo bello. 

Allora la gioia di essere prete per 
me è proprio questa: sentire che il Signore 
Gesù, nonostante non senta profumi e 
odori, senta almeno dentro di me il profu-
mo dell’amore. E questo lo sento, e non 
c’è bisogno del naso, c’è bisogno del cuo-
re. Questo è bellissimo, se riusciamo a 
farlo tutti pensate che bella cosa! Noi fa-
remmo un regalo grandissimo a questo 
mondo che spesso è lamentoso e un po’ 
preoccupato. 

E si può fare, perché se ciascuno 
lo fa al proprio posto – pensate quante 
persone siamo qui quest’oggi: se ciascuno 
di noi profuma il luogo dove è presente, in 
famiglia, nel luogo di lavoro, nello sport, 
nella politica, nel sociale, che cose bellissi-
me possiamo fare! E allora non scoraggia-
moci: il bello è dentro in ciascuno di noi. E 
il Signore ci chiede di manifestarlo. 

 “Ma nessuno ci capisce”, ma tu 
dove fai il bene, sai che quel bene lì rima-
ne, perché tutta la gente attorno, magari 
non ha capito bene il miracolo del Signore 
Gesù, ma quel paralitico ha cominciato a 
vivere! Gli altri magari non hanno capito, 
ma quello è stato raggiunto! E noi dobbia-
mo far raggiungere questo amore del Si-
gnore. 

Chiedo a voi di aiutarmi a poterlo 
fare insieme,   Grazie! 

...e la festa continua in Oratorio 




